
Introduzione.

Da sempre l’Europa è stata scenario di migrazioni di migliaia di uomini e di donne, che, per scelta o per necessità, si sono spostate da un paese o addirittura da un continente ad un altro. Ma perché la gente lascia la propria casa, la propria cultura? Che cosa sperano di trovare coloro che compiono spostamenti simili in tutto il mondo?

Si è parlato di grandi migrazioni fin dai tempi della scoperta dell’America, momento in cui l’Europa ha visto diminuire la sua popolazione.

Persone che cambiavano la loro vita, attirate dalla speranza di “fare fortuna”, che a quel tempo significava seguire per esempio il grande sogno delle miniere di oro, o semplicemente trovare una terra più fertile da coltivare. Per tutto il XVIII secolo, inoltre, in molti preferirono andare ad abitare nelle colonie dei propri paesi di origine sfruttando risorse e manodopera locali, con l’illusione di rimanere sempre sotto la stessa bandiera e approfittando di politiche favorevoli a questi spostamenti da parte dei governi di madre patria.


Il secolo scorso è stato dilaniato dalle due guerre mondiali, dalla guerra civile spagnola, dai campi di concentramento, che hanno provocato la morte di milioni di persone e duramente colpito l’economia mondiale. 

Nel secondo dopoguerra, la situazione economica, soprattutto nel sud Europa, era disastrosa: i contributi previsti dal piano Marshall non bastavano a riassestare le economie già impoverite dall’assenza di uomini e di capitali persi con i conflitti e neanche bastavano a dissuadere famiglie  dal non lasciare la propria terra. Pur di non vivere in condizioni inumane all’indomani del secondo dopoguerra, molti preferirono abbandonare “famiglia e campanile” e partire con i pochi averi alla volta dell’America. La storia soprattutto del sud Italia è intrisa di racconti familiari di nonni e prozii che hanno lasciato il loro piccolo appezzamento di terreno per andare a trovare la fortuna oltreoceano.


Ma c’è stata anche una consistente fascia di persone che ha preferito all’America il Nord Europa, con l’idea di guadagnare quel tanto che bastava per tornare poi al proprio paese e poter dare un degno tenore di vita alla propria famiglia. 


Questo perché, fin dall’immediato dopoguerra, il Nord Europa ha conosciuto una notevole espansione economica, con piena occupazione e carenza di manodopera autoctona. Così paesi come Germania, Svizzera, Belgio, Olanda e Francia, sono ricorsi al reclutamento di lavoratori dell’area del bacino del Mediterraneo: italiani, spagnoli, portoghesi e greci partirono quindi alla volta del nord.


Per molti si è trattato solo di pochi anni vissuti lontano dalla propria famiglia, mentre per altri è cominciato un processo inverso di ricongiungimento familiare che ha trasformato la migrazione temporanea in vero e proprio stanziamento. Alla fine degli anni Settanta, a causa della crisi petrolifera, quegli stessi paesi che avevano aperto le frontiere perché bisognosi di manodopera a basso costo, hanno adottato una politica che fermava l’ingresso di immigrati.

Con gli anni Ottanta, altri avvenimenti di rilevanza mondiale quali la caduta del muro di Berlino e le successive trasformazioni dell’Est europeo, la guerra nella ex-Yugoslavia, la crisi dell’area del Golfo e le guerre civili africane che fin dagli anni Sessanta causavano morti e miseria, hanno provocato lo spostamento di migliaia e migliaia di persone. 

Come spiega Giovanna Campani
, le politiche dei paesi del nord Europa sono diventate sempre più rigide, e le migrazioni si sono così rivolte verso quei paesi del sud Europa che non avevano una così rigida presa di posizione a riguardo.


E’ come se la linea immaginaria che prima era tra Europa del Nord ed Europa del Sud si fosse abbassata: ora e’ l’Europa del bacino del mediterraneo ad essere “vecchia” con tassi di natalità molto bassi, mentre dall’altra sponda del Mediterraneo si assiste ad un momento di forte crescita; c’è stato inoltre, negli ultimi decenni, un rilevante sviluppo economico che ha investito il sud e che lo ha reso agli occhi degli altri paesi del sud del mondo, ricco e prospero.

Paesi della costa nord del mediterraneo hanno incominciato ad avere bisogno di lavoratori stagionali, di manodopera a prezzi bassi che fosse mobile e facilmente adattabile alle richieste di mercato più differenti.

Per questo motivo molte persone hanno incominciato ad affluire al sud Europa dall’Africa settentrionale, ma ancora dalle Filippine, dal Sud America e dall’area dell’Est.

La vicinanza con le zone più critiche, quelle colpite dalla guerra e dalla povertà ha favorito lo spostamento di migliaia di uomini, donne e bambini..

Il bacino del mediterraneo è così passato dall’essere considerato area ad alta percentuale di emigrazione a zona di forte immigrazione. 

L’ Italia è così da poco diventata méta privilegiata di stanziamento o solo luogo  di passaggio per molte persone provenienti da paesi vicini e lontani. Il nostro paese, da due decenni a questa parte, sta incominciando a porsi molte domande, e a cercare risposte rispetto al fenomeno immigrazione. E lo stesso avviene in Spagna, Portogallo e Grecia.

Soprattutto in questi ultimi anni l’Europa sta cercando di affrontare il problema in quanto Comunità, non lasciando più la questione solo in mano ai singoli governi. 

Guardando alle previsioni per il più prossimo futuro, ci si rende conto che l’Europa ha “bisogno” dell’immigrazione: il crollo delle nascite da un lato, con l’allungamento della vita media e l’aumento delle popolazioni nei paesi dell’Africa settentrionale dall’altro, rendono consapevole l’Europa della necessità di nuove  leve.

Stime dell’Ufficio di Indagini Statistiche della Comunità Europea (Eurostat) per il 2050 vedono la popolazione invecchiare sensibilmente, arrivando ad avere un 34%di persone con più di 60 anni, contro il 21% di quelle che abbiamo oggi riferendoci alla stessa fascia d’età
:
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Per cui diventa indispensabile una politica di immigrazione capace di ospitare più persone, e che soprattutto si renda conto del bisogno di integrarli nelle nostre società. Importante è quindi superare una visione puramente assistenziale del fenomeno, e dovere dell’Europa è accogliere l’altro considerandolo una risorsa.

 Sempre più spesso si sente parlare del bisogno di “integrare” le nuove persone che arrivano nei nostri paesi. Ma cosa significa integrazione? Chi sono gli attori che vi prendono parte? Quali sono le “politiche d’integrazione”? E ancora, quali le agenzie delegate a esse?

Esplicitata nel documento programmatico, previsto dall’art.3 della legge 40/1998
, troviamo la definizione di integrazione, vista come « un processo di non discriminazione e di inclusione delle differenze, quindi di contaminazione e di sperimentazione di nuove forme di rapporti e comportamenti, nel costante e quotidiano tentativo di tenere insieme principi universali e particolarismi. Essa dovrebbe quindi prevenire situazioni di emarginazione, frammentazione e ghettizzazione, che minacciano l’equilibrio e la coesione sociale, e affermare principi universali come il valore della vita umana, della dignità della persona, il riconoscimento della libertà femminile, la valorizzazione e la tutela dell’infanzia, sui quali non si possono concedere deroghe, neppure in nome del valore della differenza ». 
L’ integrazione quindi come processo che chiama in causa le due parti chi accoglie, e chi è accolto. La questione non è facile anche da come si evince dalla definizione ora data, ma lo è ancor di meno se l’altra parte del dialogo non vuole essere integrata.

Possiamo dire che all’interno di questo processo, giocano un ruolo importante diverse istituzioni, dai mass media, alla legislazione a riguardo, dalla comunità locale allo stato sociale in generale, che riflettono vere e proprie linee politiche dei governi stessi. 

Una delle agenzie che gioca un ruolo tra i più importanti in questo processo è  proprio la scuola, che non solo ha il compito specifico di accogliere e inserire nella società i piccoli immigrati di oggi, ma è l’agenzia preposta alla formazione dei cittadini d’Europa e del mondo di domani.

E per questo motivo ho ritenuto importante studiare come l’Europa scolastica affronti la questione, quali siano i punti di vista comuni e quali no.

E’ da ricordare che se per il sud l’immigrazione è un fenomeno nuovo, altri paesi come Francia, Germania, Inghilterra (ma ancora Belgio,Olanda,ecc.), hanno già affrontato certi dibattiti, e hanno ottenuto dei buoni risultati in diversi campi tra cui quello scolastico.

Ci sono stati degli errori commessi nel passato, dovuti al fatto che ci si affidò a modelli integrativi non adatti che hanno dato come risultato minoranze ghettizzate o comunque non integrate all’interno della società di accoglienza. Studiare e analizzare quali sono stati questi modelli, capire quale modello scolastico produce dei buoni risultati e quale no, è importante per poter accogliere i nuovi immigrati, cercando di non ricommetterete gli stessi errori. Credo che proprio da un confronto con i paesi che non possiamo più considerare solo come vicini, ma che appartengono con il nostro ad una più ampia Comunità Europea, possano nascere buone soluzioni per il fenomeno immigrazione.

Con questo studio mi propongo di analizzare come i diversi sistemi scolastici europei hanno affrontato e affrontino la presenza straniera, come assolvano al compito importante e peculiare dell’integrazione del bambino appena arrivato e come l’accompagnino durante i primi passi nel suo nuovo mondo, nel suo nuovo paese, nella sua nuova cultura. Ma allo steso tempo mi propongo di capire come continui il suo rapporto con la terra di origine e come le diverse agenzie portino avanti questo legame, se e quando la scuola sia in grado di applicare la normativa che prevede l’insegnamento della lingua e della cultura d’origine.

 I riflettori saranno puntati durante la stesura di tutta questa tesi, su Francia, Germania e Inghilterra, che sono i paesi che per primi hanno affrontato questa tematica nelle loro società e nelle loro scuole, continuando così ad essere dei punti di riferimento per tutta Europa.

Il primo capitolo “Chi bussa alla porta?” vuole sottolineare che la presenza degli immigrati deve essere vista come l’esperienza di una persona bisognosa di qualcosa che con più o meno modestia, con più o meno intrusione, per questo si presenta davanti alle porte europee.  Ci possono essere motivi molto diversi tra loro che spingono le persone a migrare, a lasciare il proprio paese e la famiglia, nonché casa, abitudini e vita quotidiana, e paradossalmente sembra che queste persone no abbiano nulla in comune tra loro. Invece credo che, al di là di religione, colore della pelle, paese di provenienza un comune denominatore ci sia, e si chiami semplicemente ma non banalmente “cercare di stare meglio”. 

Non credo che le persone lascino la loro terra natia se non per motivi validi, per cui spesso questo “stare meglio” significa cercare di uscire da condizioni di inumanità, cercare un posto che dia la possibilità di sperare, cercare un luogo in cui i propri figli abbiano la chance di guardare avanti. Ma ancora più che capire il perché le persone decidano di cambiare paese, l’importante ai fini del mio studio è cercare di capire chi è la persona che emigra chi è la famiglia intera o semplicemente chi è quel bambino che stanno bussando alle nostre porte.

In questo capitolo cerco di definire chi sia il migrante e chi sia l’immigrato andando ad analizzare brevemente le differenze che la stessa terminologia implica.

Credendo nell’importanza della scuola come agenzia di formazione e di protezione dell’infanzia, nonché di integrazione per i bambini che si sentono o sono fatti sentire “diversi”, e credendo nella dimensione europea dell’educazione, passo a cercare di analizzare chi sia il bambino che finisce quotidianamente tra i banchi delle scuole d’Europa. Le tipologie di bambini che siedono nelle classi di scuola dei nostri paesi hanno storie diverse alle spalle, per cui è importante andare a vedere le più diverse sfumature che si celano dietro al comune e troppo generale termine di “alunno straniero”. 
Nel secondo capitolo prendo in esame il processo d’integrazione in generale, analizzandone la definizione data dalla legislazione italiana ed europea, e dalla letteratura contemporanea. Gli stati di tutt’Europa parlano di integrazione delle differenze, di società integrata e di processo di integrazione, per cui mi sembra opportuno andare a soffermarsi su  cosa e quale sia la politica migratoria dei vari stati. Importante è definire i modelli d’integrazione, e soprattutto l’andare a studiare quelli che sono stati adottati nel passato, analizzando le esperienze più significative che, a partire dagli anni ’50-’60, sono state quelle di Germania, Inghilterra e Francia. Questi Paesi, per motivi legati a ex-colonialismo e  alla richiesta di manodopera, hanno visto una grande affluenza nei loro territori di persone con pelle di colore diverso, con usanze e lingue incomprensibili: sono quindi i paesi in cui per primo è nato il bisogno di “inserire” l’altro nella propria società, e nei quali per primi si è cercato di creare le politiche di integrazione. 

Per ogni paese prendo poi in considerazione le politiche di integrazione scolastica che a quel tempo sono state adottate, andando a vedere come sia nato il bisogno di alfabetizzare l’operaio e i suoi figli e quali siano state le misure prese in considerazione dai ministeri deputati.

L’apertura del terzo capitolo riguarda il ruolo della scuola come agente di integrazione, e analizzo in che modo essa assolva al suo compito: l’integrazione scolastica è costituita da più fasi, da momenti che portano il nome di scelta della classe di inserimento, accoglienza e inserimento. Quindi, guardando all’interno di queste fasi, si può ricostruire il percorso che il bambino compie arrivando nella scuola di un nuovo paese. Partendo dalla realtà di questo percorso nella scuola italiana passo a vedere come sia affrontato invece negli altri paesi, in primis Germania, Francia e Inghilterra. Più direttamente nel terzo paragrafo saranno indagate le direttive date dalla Comunità Europea e la normativa vigente nei vari paesi della Comunità in materia di in integrazione scolastica e insegnamento ad alunni stranieri. 

Per poter affrontare lo studio dell’integrazione dei bambini nelle diverse scuole d’Europa, ho ritenuto opportuno soffermarmi ad analizzare i sistemi scolastici europei, andando a guardare quelli di Germania, Inghilterra e Francia e cercando poi di studiare quali siano i principali obiettivi di ognuno di essi e in cosa si differenzino, analizzando per esempio quanto spazio sia dato all’educazione speciale e come vivano la presenza degli alunni stranieri.

Importante è sondare come le direttive europee e statali siano poi lette all’interno di quello che è poi in concreto il sistema scolastico. Ritengo inoltre che di particolare interesse sia vedere come la differenza culturale tra i Paesi Scandinavi e quelli del Sud Europa si rifletta sul sistema scolastico, e come, proprio all’interno delle differenze, si cerchi di trovare una strada comune alla formazione dell’uomo e all’accoglienza dell’altro.

Nel quarto capitolo focalizzo l’attenzione su quali siano concretamente le strategie di inserimento scolastico. Queste nascono da vere e proprie necessità, quali l’incomprensione dovuta al fatto di non parlare la lingua del bambino, o la necessità di colmare delle lacune che ovviamente il bambino ha rispetto ai programmi del paese di accoglienza. Malgrado le linee guida della Comunità, la condizione della scuola di fronte a più bambini provenienti da diversi retroscena culturali, non è facile: le risorse sono in alcuni paesi ancora limitate per poter affrontare l’integrazione in un contesto adatto. Per cui è bene studiare la panoramica delle strategie di inserimento, per averne un’idea complessiva, ma credo che all’interno dell’analisi di ognuna di queste misure, sia giusto andare a vedere come un dato paese la applichi, dove e quando funzioni. La differenza tra la risposta della scuola di un paese rispetto alla soluzione  di un altro dipende da diversi fattori: le risorse economiche, la cultura, la provenienza dei propri immigrati, le politiche di integrazione statali, la preparazione dei propri insegnanti sono tutti gli aspetti vanno tenuti conto guardando alle differenze tra le strategie di inserimento.

che: il mediatore culturale, l’insegnamento della lingua seconda, il mantenimento della lingua e della cultura di origine cercando di vedere come e dove tutto ciò sia attuato con diverse sfumature a seconda dei Paesi. L’esperienza di Francia, Inghilterra e Germania è anche in questo caso punto di partenza di aiuto e spunto  per studio e analisi. 
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